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◆Per i giudici la domanda è inammissibile
per «...manifesta infondatezza delle prove
presentate a sostegno del ricorso»

◆L’opinione della difesa: «Ricorrere
in Cassazione? Mi chiedo se può continuare
all’infinito questa partita a ping-pong»

◆ Il segretario dei Ds: «La battaglia per la verità
e la giustizia non è certamente finita
Hanno diritto ad avere un processo equo»

IN
PRIMO
PIANO

Ennesimo no a Sofri: «L’Italia è un paese turco»
La Corte d’Appello di Brescia respinge la richiesta di ricorso. Veltroni: «Decisione grave»
SUSANNA RIPAMONTI

BRESCIA La seconda sezione del-
la corted’AppellodiBresciahade-
ciso, l’istanza di revisione del pro-
cesso Sofri è inammissibile. Il ver-
detto è arrivato nella tarda matti-
nata di ieri e subito, valanghe di
commenti. Un Martelli esterrefat-
to, un Gad Lerner amareggiato, il
segretario dei Ds Walter Veltroni
cheparladi«un’altrapaginanega-
tiva che si aggiunge ad una vicen-
dadavveroassurda».Neltardopo-
meriggio parla Sofri dal carcere:
«L’Italia è un paese di diritto, ma
per noi non lo è affatto. Per noi è
unpaeseturco».Maladecisionedi
Brescia non è stata un fulmine a
ciel sereno. Già da parecchie setti-
mane a palazzo di giustizia e din-
torni si facevano pronostici che
non lasciavano speranze. Iben in-
formati dicevano che la corte
d’appello non si sarebbe presa
questagranaecheavrebbeoptato,
senza andare troppo per il sottile,
perlasoluzionepiùsemplice.Ein-
fatti, le cento pagine con cui i giu-
dici hanno tagliato le ali a Sofri,
Pietrostefani e Bompressi ricalca-
no, con pochi distinguo, le moti-
vazioni con cui un anno fa, la cor-
te d’appello di Milano era giunta
alle stesseconclusioni.Milanode-

moliva a mazzate l’istanza di revi-
sione definendola «un castello
abilmenteedificatosufondamen-
ta fragilissime, anzi inesistenti».
Brescia rinacara la dose e sostiene
che«la tesidelcomplottocostitui-
sce la linea conduttrice dell’istan-
za di revisione, il cui scopo princi-
paleè lademolizionedell’attendi-
bilità delle dichiarazioni di Leo-
nardo Marino». Fatta questa pre-
messa, la corte d’appello valuta i
nuovi elementi di prova, in fun-
zione della loro idoneità a dimo-
strare secomplottoci fu.Eproprio
suquesta falsaprospettivainsorge
la difesa. L’avvocato Alessandro
Gamberini, che aveva paziente-
mente raccolto le nuove prove, si
sente beffato. «Noi non ci siamo
mai sognati di nasconderci dietro
la teoriadelcomplotto.Noiabbia-
mo puntualmente indicato dei
fatti. Abbiamo detto rosso, dove
finora si era detto bianco e su que-
sti fatti chiedevamo una riapertu-
ra del processo». Adesso ricorrerà
in cassazione? «Francamente mi
chiedo se può continuare all’infi-
nito questa partita a ping pong,
questo sciabolare contro i mulini
a vento. Neparlerò con i miei assi-
stiti perchè sono loro che devono
decidere, ma io combatto con le
armideicodici, igiudicirispondo-
noafucilate.Questasentenzaèun

atto di ribellione nei confronti
dellaCassazioneenonprendemi-
nimamente in considerazione le
indicazionichevenivanodallasu-
premacorte».

La suprema corte infatti, il 6 ot-
tobre dello scorso anno aveva an-
nullato con rinvio l’ordinanza
della Corte d’Appello di Milano e
la decisione era passata a Brescia.
Avevariconosciutoedelencatogli
elementidinovitàcontenutinella

richiesta di re-
visione, ma i
giudici brescia-
ni non sono
stati dello stes-
so parere. A lo-
ro avviso le
nuove prove
sono comun-
que irrilevanti
al fine di dimo-
strare l’inno-
cenza degli im-
putati.

Evediamonelmeritocosadico-
nole toghebresciane. Ilprimoele-
mento di novità, presentato dalla
difesa, era una deposizione di Lu-
ciano Gnappi, testimone oculare
dell’omicidio Calabresi, raccolta
dall’avvocato Alessandro Gambe-
rini. Gnappi racconta che tregior-
nidopol’omicidio, avvenutoil17
maggio del ‘72, due uomini che si

qualificaronocomeagentidipoli-
zia, gli sottoposero alcune foto-
grafie dipersonesospettatedell’o-
micidio. Lui ritenne di riconosce-
re il killer, ma non disse nulla, ri-
servandosi di farlo il giorno dopo,
quando avrebbe dovuto recarsi
nell’ufficio del commissario Alle-

gra per compiere la stessa opera-
zione. Un altro testimone, Bruno
Cucurullo, conferma questo rac-
conto, ma mentre Gnappi dice:
«Mi sembrò di riconoscere con
certezza l’omicida», Cucurullo
rettifica: «Gnappi mi manifestò
dubbi sullasomiglianza». Igiudici

di Brescia rilevano una contraddi-
zione tra le due testimonianze e
dunque, anche se costituiscono
un nuovo elemento di prova non
lo ritengono sufficiente a scagio-
naregliimputati.

Altropunto, la tesidelcomplot-
to organizzato dai carabinieri, che
avrebbero pilotato la testimo-
nianza di Marino, gestendolo in
proprio per 17 giorni prima di in-
formare l’autorità giudiziaria. I
giudici fanno propria la tesi già
espressa nella sentenza di primo
grado del ‘90, in base alla quale
«non si riesce a comprenderequa-
le possa essere stato lo strumento
di pressione esercitato dai CC per
costringere Marino, non detenu-
to, non imputato o indiziato, ad
accusarsidiunomicidio».

Liquidate anche le nuove peri-
zie balistiche, e così pure il diario
della Bistolfi, la moglie di Marino.
I giudici bresciani ne mettono in
dubbioanchel’autenticità.

E alla fine concludono: «Ce n’è
abbastanza per rovesciare le accu-
sedeldifensoreelacitazionedalui
fatta a proposito dei pregiudizi e
convincimenti formati da voci
raccolte in osteria». In altri termi-
ni sarebbero proprio loro, i difen-
soridei leader storicidiLottaCon-
tinua a spacciare per provesussur-
rieconfidenzedabar.
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LE REAZIONI

Rabbia e sdegno
in Parlamento
ROMA Qualche cautela e un coro
di sdegno: l’ultimo nodivideaSo-
fri, Bompressi e Pietrostefani divi-
de ancora. Prudente anche Gem-
ma Capra, vedova del commis-
sario LuigiCalabresi, che si è li-
mitata a ribadire la sua «fiducia e
rispetto per il lavoro dei magi-
strati». Deciso, sul fronte delle
critiche negative Aldo Tortorel-
la (Ds), per il quale «il rifiuto del-
la richiesta di rifacimento del
processo colpisce negativamente
chiunque abbia letto le puntuali
argomentazioni con cui la cassa-
zione aveva rigettato l’ultima
sentenza di condanna» e che co-
munque auspica che «la batta-
glia legale proceda con un nuo-
vo ricorso» e che giudica «essen-
ziale una ferma protesta civile di
fronte a un giudizio che contrad-
dice uno dei più elementari cri-
teri di giustizia, quello che quan-
do vi è un dubbio conclamato
non si può condannare».

Incredulo e sgomento il Verde,
Mauro Paissan, per il quale «la
nostra giustizia riesce spesso a
farsi del male. E questo è uno di
quei casi in cui la magistratura
lacera il rapporto di fiducia e cre-
dibilità con i cittadini: non si
trattava di dichiarare l’innocen-
za dei tre imputati, ma di per-
mettere loro di avere un nuovo
giudizio, come aveva consentito
la cassazione». Gli fanno eco i
colleghi Verdi, Fiorello Cortia-
na e Paolo Cento, chiedendo
«verità, un vero colpevole del de-
litto Calabresi, non capri espia-
tori» e che intervenga il parla-
mento con una sua azione auto-
noma.

«La decisione della corte d’ap-
pello di Brescia suscita sconcerto
e forte preoccupazione», afferma
il presidente della Toscana e del-
la conferenza dei presidenti delle
regioni italiane, Vannino Chiti,
che aggiunge, «ora si tratta co-
munque di non arrendersi; nuo-
vamente in cassazione, e co-
munque è necessaria l’azione del
parlamento che non può restare
insensibile di fronte a vicende
come questa». Ersilia Salvato,
vicepresidente del Senato, si di-
chiara «sconcertata» dalla deci-
sione di «negare la revisione del
processo perché le novità pro-
dotte dalla difesa, come peraltro
sembrava suggerire la cassazione,
dovevano consentire una riaper-
tura del processo». Per Salvato è
augurabile che «la Suprema cor-
te, in tempi rapidi, assuma in
proprio la decisione di riaprire il
dibattimento per consentire il le-
gittimo riesame dell’intera vi-
cenda». Per Marco Taradash, di
Forza Italia, è «molto grave che
di fronte ad una serie di verdetti
tanto controversi, a nuovi ele-
menti di valutazione, al compor-
tamento esemplare dei condan-
nati che non si sono sottratti al
carcere, la corte d’appello abbia
negato la possibilità di revisione
del processo. Da parte sua «il mi-
nistro della Giustizia, comesem-
pre, non commenta le senten-
ze»: Oliviero Diliberto si limita
a questa battuta, e a chi gli fa no-
tare come il segretario dei Ds
avesse criticato la decisione dei
giudici di Brescia, Diliberto ha
replicato: «Veltroni non fa il mi-
nistro».

«Lasciamo che i giudici faccia-
no il loro lavoro». Da Sarzana, La
Spezia, dove abita, Leonardo
Marino commenta con un certo
distacco la notizia della decisio-
ne della corte d’appello di Bre-
scia mentre Claudio Martelli si
dice «esterrefatto anche se non
smetto di avere speranza e fidu-
cia nella giustizia».

«Le dichiarazioni di Veltroni
sul caso Sofri sono per un verso
vergognose, e per un altro eversi-
ve»: Alfredo Mantovano, An
commenta così le affermazioni
del segretario dei Ds.

■ L’ARMA
DEL CODICE
L’avvocato
Gamberini:
«Questa sentenza
è un atto di
ribellione contro
la Cassazione»

Adriano Sofri imputato per l’omicidio del commissario Calabresi. Ansa

«Hanno messo una pietra tombale su di noi»
Conferenza stampa in carcere dell’ex leader di Lotta Continua

PISA Sofri ha invitato i cronisti a «fa-
reunaricercasuquantevolteunasen-
tenza della Cassazione favorevole (ad
un imputato, ndr) sia stata ribaltata
dauntribunale di riserva».Tra l’altro,
«una sentenza molto argomentata e
netta nelle sue conclusioni e che insi-
gni giuristi avevano escluso potesse
essereribaltata».Rispondendoaduna
domanda circa il fatto che la decisio-
ne della Corte d’Appello di Brescia sia
giunta o no inattesa, Sofri ha detto ri-
solutamente: «No». «In questa vicen-
da-haspiegato-nienteèattesooinat-
tesoedèsemprebeneaspettarsiilpeg-
gio». Infatti, «c’è qualcosa che eccede
qualunque logica accettabile». Ed al-
lora, «ecco che hanno messo una pie-
tratombalesudinoi».

«Sediciamochel’Italiaèunpaesedi
diritto diciamo una cosa abbastanza
vera:ciònontogliecheperalcuninon
lo sia affatto e, per noi, è un paese tur-
co. Mi sembrano cose da pazzi. Mi ri-
tengo oggetto di un sequestro di per-
sona».CosìAdrianoSofri,nelcorsodi
una conferenza stampa tenuta diret-
tamente nel carcere Don Bosco di Pi-
sa, ha commentato la decisione dei
giudici della Corte d’Appello di Bre-
sciachehannodichiaratoinammissi-
bile la richiesta di revisione del pro-

cessoCalabresiavanzatadaisuoilega-
li. Sofri ha anche escluso ogni ipotesi
di suicidioedhaventilato lapossibili-
tàdiricorrereallaCorteEuropea.

Sofrihapoiparlatodi«nemicipiut-
tostopotentiedaccaniti»,tracuialcu-
ni «nell’Arma dei Carabinieri: ci sono
stati ufficiali dell’Arma che hanno
manipolato carte false». Con questo -
ha spiegato - «non intendo sostenere
che l’Arma passa il suo tempo a
schiacciarci, ma penso che ci siano
persone che si sono date un gran daf-
fare ed hanno continuato». «E lo stes-
so vale per la magistratura». Ci sono
poi «moltissime persone, che non in-
vidio affatto, a cui fa piacere che io e
Pietrostefani siamo in carcere da 26
mesi».

«E io - ha aggiunto Sofri - che da un
pò di tempo sono diventato insoffe-
rente, la sera, verso la lettura e la tele-
visione, faccio comeuna faina cheho
visto nella sua gabbietta: con le mani
dietro la schiena, vado per ore in sù e
ingiùperlamiacella».

Sofrihapoirispostoadunadoman-
da sul suo accusatore Marino. «È - ha
detto ironico - un elemento decisivo
digaranziaperloStatodidirittoinIta-
lia». Ha «risolto i suoi problemi terre-
ni,manonèMarinoilprotagonistadi

questa storia: ciascuno ha messo
una pietraper tirare su questo muro
dentro cui sono murato». Sofri ha
poi mostrato «grande preoccupa-
zione» per le eventuali iniziative di
solidarietà e mobilitazione in suo
favore e si è paragonato a Ocalan,
«caduto nelle mani dei suoi nemi-
ci».

Per il leader curdo il fatto che «ra-
gazze si siano bruciate vive e che
donne incinte si siano dedicate a
compiere attentati per l’amore che
gli portano, lo costringe ad esser al-
l’altezzadellasituazione».

Sofriha infineesclusoqualunque
«misura autolesionistica». «Lo dico
nel timore che vengano a svegliar-
mi di notte per vedere se mi sono
suicidato». Infine ha sostenuto di
«non aver deciso ancora niente sul-
le eventuali iniziative da prendere
(ne parlerò con gli avvocati) anche
se non ha escluso di ricorrere alla
Corteeropea.

Giorgio Pietrostefani, risponden-
do ad una domanda se si sia pentito
di essere tornato volontariamente
in Italia da Parigi, ha detto risoluta-
mente:«No».«Lavita-haconcluso-
va gestita fino in fondo secondo il
propriodestino».

GIANNI CIPRIANI

ROMA «Mio fratello Adriano
non si era mai fatto illusioni. Co-
me Bompressi e Pietrostefani. Io,
devo dire, avevo sperato in un
esito diverso. Proprio perché la
Cassazione, annullando le deci-
sioni della corte d’appello di Mi-
lano,avevausatoespressioniche
andavano a favore dell’ammissi-
bilità della nostra richiesta di re-
visionedelprocesso.E invece...».
GianniSofrinonnascondelasua
amarezza. Nemmeno la sua rab-
bia. Ma nonostante le decisioni
della magistratura di Brescia è in-
tenzionato, con tutti i familiari e
gli avvocati, a portare avanti la
sua battaglia. Sofri, Bompressi e
Pietrostefani, sostengono, sono
stati condannati ingiustamente.
E bisogna che, attraverso la revi-
sione del processo, i giudici ab-
bianoilcoraggiodiproclamarela
loroinnocenza.

E invece avete incassato un altro
rifiuto.Unadocciafredda...

Sì. Ripeto: Adriano non si era fat-
to illusioni. Io sì. Perché avevo
pensato che la corte d’appello di

Brescia - pur non essendo certa-
mente il luogo della registrazio-
nenotarilediquellochelaCassa-
zione aveva sostenuto e spiegato
contantachiarezza
- non potesse non
tenere conto di
quanto la Suprema
Corte aveva soste-
nuto. E invece, co-
megiàeraaccaduto
per la sentenza del-
le sezioni unite di
qualcheannofa,al-
trettantoèsuccesso
questa volta. Appa-
rentemente la Cas-
sazione ha parlato
al vento. E questo
mi ha molto stupi-
to e, ovviamente, amareggiato.
Ma mi ha fatto capire anche altre
cose.

Quali?
Che la magistratura giudicante
difende e protegge sé stessa. Bre-

scia difende Milano nella stessa
logica in cui Milano si è sempre
difesa; il tribunale ha coperto la
procuraecosìvia.

Ma al di là dello scon-
forto di queste ore,
per voi la battaglia è
finita o volete com-
battereancora?

Per noi la battaglia
non è finita e non fini-
rà mai finché saremo
vivi o finché qualcuno
non avrà messo la pa-
rola fine in altro mo-
do. Al di là di un ulte-
riore ricorso in Cassa-
zione, credo che oc-
corra continuare la
battaglia con tutti i

mezzi a nostra disposizione. An-
che parlando alto. Noi abbiamo
sempre avuto untale rispettoper
la magistratura e per il funziona-
mento della giustizia - che io per-
sonalmente da oggi non ho più -

che abbiamo fatto in modo di te-
nere in silenzio i nostri amici.
Chenessunopotessedirechec’e-
rano pressioni sulla magistratu-
ra. Ecco, oggi secondo me chi ha
delle cose da dire, le deve dire.
Perché questo caso è vergognoso
e scandaloso. Non ne ho ancora
parlato con Adriano, ma ho in
mentealcunecosedafare...

Cosa,adesempio?
Rilanciare fortemente Strasbur-
go e tutto quello che si può fare a
livello internazionale. Senza ri-
nunciare ad un nuovo ricorso in
Cassazione.

Veltronihadefinitograveladeci-
sione di Brescia, così come Ersilia
Salvato e molti altri esponenti
politici.Sembracheilsuoappello
a dire qualcosa sia già stato rac-
colto...

Sono molto grato a Veltroni, so-
nomoltogratoallaSalvato.Sono
molto grato a chiunque prende-
rà le nostre parti in questa che è

una battaglia elementare di giu-
stizia. Non possiamo limitarci a
fare battaglie per i diritti di Oca-
lan o per la premio Nobel, Aung
San Suu Kyi,quando
abbiamo dei casi di
questo genere in Ita-
lia. Io mi sono sem-
pre battuto per i di-
ritti dell’uomo nel
mondo, ma c’è da
farlo anche qui. C’è
unacosapoichevor-
rei dire e che mi bru-
ciaparticolarmente

Prego
Ho la sensazione di
aver condotto una
battaglia con il fio-
retto, quando avevo
di fronte icarriarmati.Iohovisto
la delusione sul volto dei nostri
avvocati, che hanno sempre co-
struito i loro atti pazientemente
sulla base della ragione, dell’in-
telligenza. Il fioretto, appunto. E

poi passa qualcuno con un carro
armatoe schiaccia tutto.Leargo-
mentazioni, la logica, la ragione,
lacertezzadeldiritto.Nonservea

nulla.
Adessolalineadisuo
fratello rimarrà la
stessa: fuori,masolo
dopo essere stati ri-
conosciuti innocen-
ti?

Non conosco in que-
sto momento la linea
di Adriano, perché
oggi non ho potuto
comunicare con lui.
Del resto non ho mai
parlato a nome di
mio fratello, né lo fa-
rò adesso. Parlo per

me e per tuttinoichestiamofuo-
ri. E dico questo: dobbiamo fare
tutto quello che è possibile. Per-
correre le autostrade, ma anche i
viottoli. Senza trascurare né
un’autostrada,néunviottolo.

L’INTERVISTA

La rabbia del fratello Gianni: «La ragione non è servita a nulla»

“«Abbiamo
usato

il fioretto
contro
i carri

armati»

”

“«Useremo
ogni mezzo
per avere
giustizia

Ci rivolgeremo
a Strasburgo»

”


